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I Ds: «Non arrivano
gli aumenti
ai pensionati poveri»
L’Inps ammette l’errore: «Ma riguarda pochi»
Dpef, le Finanze smentiscono il condono
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Ocse, per il lavoro
Italia maglia nera
Vanno male anche Francia e Grecia
ROMA Italia, Francia e Grecia so-
no i fanalini di coda tra i paesi
avanzati per quanto riguarda l’oc-
cupazione. Questi tre paesi e la
Finlandia hanno infatti registrato
tra il 1990 e il 1998 lepeggioriper-
formance in termini di strategia
permigliorareladisoccupazione.

L’ennesima bocciatura per il
nostro paese arriva ancora una
volta dall’Ocseche,nellaversione
finale dell’Outlook semestrale,
dedica un nuovo capitolo all’an-
damentodelmercatodellavoro.

L’Ocse,che laprossimasettima-
na pubblicherà il suo nuovo Ou-
tlook sull’occupazione, fa uncon-
fronto tra Usa, Europa e Giappo-
ne, tutte aree nelle quali riscontra
ciclieconomicicontrastanti. Inol-
tre l’Ocse (l’organizzazione inter-
nazionale che riunisce i 29 paesi
industrialmente più avanzati del
pianeta) rileva anche gap sostan-
zialiall’internodell’Europa.

L’indagine dell’Ocse mette in
evidenza che tra i paesi storica-
mente ad alto tasso di disoccupa-
zione laSpagnaèriuscitaadinver-
tire drasticamente la tendenza e
ad entrare nella classifica dei vir-
tuosi a fianco di Canada, Austra-
lia,GranBretagna,Irlanda,Nuova
Zelanda, Usa, Danimarca e Olan-
da,mentrel’Italiasiguadagnail ri-
quadro di paese a disoccupazione
elevata e in crescita. Ad accompa-
gnare l’Italia ci sono Grecia, Fran-
ciaeFinlandia,quest’ultimaaffos-
sata insieme alla Svezia dalla «for-
te recessione vissuta all’inizio de-
glianniNovanta».

Maglia nera anche a Germania,
Giappone, Austria e Svizzera, nel-
la classifica dei paesi a tassi di di-
soccupazione intermedi e bassi.
Come è noto il tasso didisoccupa-
zione dell’Italia è intorno al
12,3%, contro l’11,8% della Fran-
cia e l’11,1% della Germania. Alto
anche il tasso di disoccupazione
dellaSpagna, cheviaggia tra il16e
il17%,macheinquestiultimian-
ni il numero dei senza lavoro nel
paese iberico è sceso in maniera
consistente. Su un altro pianeta

stanno Usa e Gran Bretagna, ri-
spettivamente al 4,5 e al 4,7%, e
che ormai da diversi anni, grazie
adunafortissimaflessibilitàdella-
voro, hanno avviato un circolo
virtuoso sul pianooccupazionale.
Bene anche il Giappone (4,5%),
che però è ultimamente andato
peggiorando invece che migliora-
re.

L’Ocse punta i riflettori soprat-
tutto sulle strategie messe in atto
daipaesiavanzatiperincrementa-
re l’occupazione tra le fasce cosid-
dette deboli (giovani e donne) «I
paesi - si legge - che hanno regi-
strato significativi cali della disoc-
cupazionehannospessoriportato
forti riduzioni dei senza lavoro tra
giovaniedonneenelladisoccupa-
zionealungo-termine».

Altra caratteristica dei paesi
«virtuosi» quella di aver, secondo
l’Ocse, allungato l’età di parteci-
pazioneal lavoro.«Itentatividi ri-
distribuire il lavoro - scrivono gli
esperti -daivecchiai giovani si so-
no dimostrati inefficaci e poten-
zialmenteonerosi».

Al contrario «i paesi che hanno
tassidioccupazionealtipergli an-
ziani li registrano anche nella ca-
tegoria dei giovani». L’Ocse solle-
cita quindi i paesi ad accelerare
l’applicazionedella«JobStrategy»
(la strategia del lavoro), soprattut-
to mettendo in atto serie riforme
strutturali.

«I progressi sul mercato del la-
voro - scrive l’Ocse - sono stati dif-
ferenziati. Un numero di paesi ad
alto tasso di disoccupazione mo-
strano esitazione verso riforme
cheriguardanoicosiddettilavora-
tori «core», (cioè quelli coi lavori
più sicuri, ndr) ad esempio modi-
ficandoleleggicheregolanoicon-
tratti a tempo indeterminato».
Tra i suggerimenti meno seguiti
dai paesi, l’Ocse annovera anche
quello della riduzione del salario
minimo,mentre«solopochipaesi
hanno ridotto in maniera signifi-
cativaillivelloeladuratamassima
delle indennità di disoccupazio-
ne».

SILVIA BIONDI

ROMA Centomila lire di aumento.
Promesse a gennaio, non ancora
arrivate a metà giugno. Sono quel-
le previste nel collegato alla Finan-
ziaria per i pensionati che stanno
al di sotto della soglia di povertà,
cioé quelli che hanno un tratta-
mento di 615.800 lire al mese. A
denunciare il mancato arrivo del-
l’aumento è il deputato dei Ds Ro-
berto Sciacca, firmatario insieme
agli onorevoli Altea, Bielli, Crucia-
nelli, Guerra, Nappi e Vignali di
un’interrogazione parlamentare
che chiede spiegazioni. L’allarme
viene dai sindacati dei pensionati,
che proprio stamani saranno rice-
vuti dal presidente dell’Inps, Mas-
simo Paci.

La platea complessiva è di circa
700.000 pensionati, ma in realtà
sono solo una parte a non aver an-
cora ricevuto l’aumento. Tutti
quelli che avevano un unico reddi-
to hanno già percepito le centomi-
la lire. In attesa sono rimasti colo-
ro (alcune centinaia di migliaia se-
condo i sindacati, una cifra ancora
da verificare secondo l’Inps) che
hanno più di un reddito e gli inva-
lidi civili che, superati i 65 anni di
età, diventano pensionati sociali. I
motivi del ritardo, secondo l’Inps
sono da addebitare alla necessità
di fare le verifiche fiscali sui doppi
redditi e, nel caso delle pensioni di
invalidità, nella difficoltà ad otte-
nere le pratiche dalle Prefetture.
«Per le verifiche fiscali abbiamo

dovuto aspettare la fine di maggio
- spiegano all’Inps - Certo, abbia-
mo un ritardo di 20 giorni, ma le
Poste stanno già distribuendo i
moduli». Dopo la verifica su chi ha
o non ha diritto (l’aumento è vin-
colato al reddito), l’Inps invia il
modulo per la domanda a casa,
che il pensionato deve compilare e
rispedire. L’unica certezza è che,
quando l’aumento arriverà, sarà
comprensivo degli interessi matu-
rati.

Se ci sono problemi per le cento-
mila lire dei
pensionati po-
veri, figuriamo-
ci per trovare i
16mila miliardi
necessari al
Dpef che sarà
presentato il 30
giugno. Anche
ieri a Palazzo
Chigi i ministri
Amato, Visco,
Bassolino e Ber-
sani, si sono in-

contrati con il premier D’Alema e
con il sottosegretario alla Presiden-
za, Bassanini. Far quadrare i conti
non è facile, soprattutto alla luce
del risultato elettorale delle euro-
pee e delle levate di scudi che arri-
vano da alcuni partiti della mag-
gioranza (il Pdci ha scritto ad Ama-
to che non vuole solo tagli, la sini-
stra Ds e i Verdi sono «in allar-
me»). Ieri un’agenzia di stampa da-
va la notizia che nella prossima Fi-
nanziaria potrebbe entrare anche
una sanatoria per agevolare la par-

tenza degli studi di settore. Al mi-
nistero delle Finanze negano deci-
samente di aver mai non solo par-
lato, ma neppure pensato ad un
condono di questa natura. Gli stu-
di di settore (i primi 45 si applica-
no già ai redditi ‘99) sono lo stru-
mento principe nella strategia di
recupero dell’evasione ideata dagli
uomini di Visco. L’ipotesi di un
condono sulla contabilità pregres-
sa per chi intende mettersi in rego-
la sarebbe nel segno di una «di-
scontinuità» per chiudere con il
passato e ottenere un maggior re-
cupero sull’evasione.

Ma il nodo principale del Dpef
resta il capitolo pensioni. Ufficial-
mente è fuori discussione, in realtà
si sta cercando di capire per quale
strada si può arrivare ad un inter-
vento prima dei tempi previsti dal-
la prossima verifica (2001). Affron-
tare il problema con l’accetta in
questo Dpef, bloccando le finestre,
consentirebbe sì di incassare 3.000
miliardi ma porterebbe allo scon-
tro con i sindacati. Quando, inve-
ce, sembra di capire che l’obiettivo
del Governo sia quello di riuscire,
magari in cambio di maggiore svi-
luppo e più occupazione, ad otte-
nere dai sindacati la disponibilità
ad anticipare la verifica nel 2000.
Il nuovo Dpef, che per arrivare a
16mila miliardi conterrà tagli ine-
vitabili alla spesa, dovrebbe conte-
nere anche la ridefinizione della
488, il cui funzionamento dovreb-
be essere adeguato ad interventi
mirati per singoli territori e singoli
settori di attività.

■ LA 488
MIGLIORATA
Vertice ieri
a Palazzo Chigi
La legge
per le imprese
sarà più
«mirata»

File di pensionati ad uno sportello postale

Sciopero del commercio
Domani shopping difficile
■ Sabatosenzashopping.Spesadifficile,alimentaricompresisoprattutto

neinegozidellagrandedistribuzione,domaniper loscioperonazionale
diunmilioneequattrocentomila lavoratoridelproclamatodaisindacati
dicategoriapersollecitareil rinnovodelContrattoNazionalediLavoro.
Oggi invecescioperoper i lavoratoridelladistribuzioneedelterziarioche
lavoranosucinquegiornisettimanali.Si tratta-hannorilevatoisegretari
generalidiFilcams,FisascateUiltucs-delprimoscioperoinquestoset-
toredopoottoannidecisopersbloccareunatrattativaormaiincorsoda
seimesi.Distanti lepartisuiproblemidellaflessibilità,dell’orario,del la-
vorodomenicale«cheConfcommercioeLegaCoopsiostinanoaconsi-
derarelavoroordinario»,edelsalario.Larichiestaèdi80milalirediau-
mentoindueanni,20oreminimeperilparttimee16oreannuediridu-
zionediorariopergiungereaunamediadi37oreemezza.

De Rita: se il Welfare declina
l’Italia perde coesione sociale

«Prepensionamenti? Con il consenso»
La Cassazione: accordi validi solo se il lavoratore dice sì

ROMA L’Italia? Un Paese che
soffre di profonde incrinature e
di una certa stanchezza appa-
rentemente stabile ma che ten-
de verso la staticità, con una so-
cietà un po’ seduta e, forse, «in-
debitamente appagata dalla
raggiunta agiatezza e dall’inse-
rimento a pieno titolo nel pro-
cesso di integrazione europea».
Così, inizia a venir meno quella
coesione sociale che ha reso
possibile lo sviluppo italiano fi-
no ad oggi. Questo il quadro ge-
nerale della situazione italiana
tratteggiato dal «III Rapporto
sulla coesione sociale», presen-
tato al Cnel dal presidente Giu-
seppe De Rita. Tra le cause della
crisi: ildeclinodelWelfare, la ri-

duzionedellaspesasociale,ilca-
loditensionenellaconcertazio-
ne, le famiglie sempre meno ca-
paci di fungeredaretidisicurez-
za, l’estraneità dei giovani dal
processoproduttivo, l’aumento
dell’immigrazione, gli impren-
ditorichepreferisconoinvestire
all’estero e una società avverte
diessere«abbandonataasestes-
sa». Per riprendere la corsa dello
sviluppo, secondo De Rita, è
dunque necessario «superare le
incrinature, poiché il paese ha
forse corso troppo, sacrifican-
dosi in nome dell’integrazione
monetaria europea e oggi non è
più disposto a mettersi sotto
sforzo». Ciò che occorre all’Ita-
lia, si rileva nel Rapporto, sono

quindi nuove linee di indirizzo
ed un «segnale da parte dei go-
vernanti sotto forma di investi-
menti per il futuro del sistema»,
anche se «ciò sembra incompa-
tibilecongliimpegnidistabilità
sottoscritti con i partner euro-
pei». Insomma, per De Rita «la
sostituzione della coesione so-
ciale con una malintesa idea di
stabilità va corretta al più pre-
sto».Come?Affrontandoipun-
ti di allarme - a partire da immi-
grazione, lavoro e globalizza-
zione - e adottando una «impe-
gnativa» politica di coesione
nazionale che punti allo svilup-
po locale, alle grandi reti infra-
strutturali e al rinnovamento
delsistemadiWelfare.

MARCO TEDESCHI

ROMA Permandareinpensione
un lavoratore prima del tempo
serve il consenso del diretto in-
teressato. O meglio, non èil sin-
dacato che può sostituirsi ad es-
so. Intese aziendali in questo
senso non possono dunque es-
sere considerate valide. Lo ha
stabilito la Corte di Cassazio-
ne. Non ha validità insomma
la disposizione di un accordo
integrativo (il caso in questio-
ne riguarda quello siglato per
i dipendenti dell’Ente poste
nel 1994) che preveda di
mandare a casa i lavoratori
che pur non avendo raggiun-

to i 65 anni, avessero comun-
que toccato il massimo del-
l’anzianità contributiva.

I sindacati, spiega la Cassa-
zione indicando un principio
di carattere generale, non
possono infatti spingere le lo-
ro funzioni fino a rappresen-
tare i diritti soggettivi già ac-
quisiti dai singoli lavoratori,
sostituendosi alla legge, senza
nemmeno essere stati incari-
cati da quei dipendenti che si
vedono di colpo liquidati.

La sezione lavoro della Su-
prema Corte ha così dato ra-
gione alla signora Anna a cui,
senza ancora aver festeggiato
il suo 65esimo compleanno,
era stato intimato il licenzia-

mento per raggiungimento
della massima anzianità con-
tributiva. E questo in applica-
zione di una norma dell’ac-
cordo integrativo del ‘94 che
prevedeva la risoluzione auto-
matica del rapporto, senza
obbligo di preavviso, una vol-
ta toccati i 40 anni di contri-
buti.

Il nostro ordinamento, os-
serva la Cassazione (sentenza
6051) riconosce alle organiz-
zazioni sindacali...la funzione
di stipulare i contratti colletti-
vi di lavoro, di sostenere le ri-
vendicazioni dei lavoratori, di
assisterli nelle conciliazioni e
nelle controversie individua-
li, di svolgere opera di promo-

zione sociale, ma non attri-
buisce alle medesime organiz-
zazioni alcun potere di rap-
presentanza in ordine ad atti
dispositivi di diritti soggettivi
acquisiti ed incidenti su posi-
zioni giuridiche già consoli-
date, in difetto di un’espressa
previsione normativa in tal
senso o comunque di uno
specifico mandato dei singoli
associati.

Toccherà ora al tribunale di
Chiavari pronunciarsi di nuo-
vo sulla vicenda, tenendo
conto dei principi enunciati
dal Palazzaccio: per prepen-
sionare ci vuole una legge, a
cui non si può sostituire il
sindacato.

Al bando il lavoro minorile
Convenzione per 174 stati

Metalmeccanici, partite le consultazioni
Strada in discesa per il sì al contratto. Ricucito lo «strappo» di Melfi■ LaConferenzadell’Organizzazioneinternazionaledel lavoro(Ilo)ha

adottatoieriaGinevralaConvenzioneper lamessaalbandodellepeg-
giori formedisfruttamentoinfantile.Èstataancheapprovataunarisolu-
zionedicondannaperMyanmar(exBirmania)acausadellecontinue
violazionideldirittodel lavoroe, inparticolare,peril ricorsosistematico
ai lavori forzati.LaConvenzioneel’annessaRaccomandazionecheproi-
bisconoper iminoridi18anniogni formadischiavitù,compresi i lavori
forzatiperdebitie l’arruolamentoneiconflittiarmati,nonchèil lorouti-
lizzoperfinidipornografiaeprostituzioneoinattività illeciteel’impiego
inlavoripericolosie insalubri,èstataapprovataall’unanimitàdairap-
presentantidei174paesiIlo.Secondol’Ilo, intutto ilmondo,250milioni
dibambinidietàfrai5ei14annisonocostrettiaguadagnarsi lavitae60
milionidiessisonosfruttati informecherasentanolaschiavitù,nella
pornografia,nellaprostituzione,nelleattivitàilleciteenei lavoriperico-
losienocivi. Il testo,8articolioltreallaraccomandazionechefissaun
programmad’azioneinternazionale,è«unenormepassoavanti»rispet-
toallaDichiarazionesolennesullaeliminazionedellavoroinfantilefatta
dall’Ilonel’96.OgnistatocheratificheràlaConvenziones’impegnaa
stabilire«sanzionipenaliodialtra indole»pergarantirnel’applicazione
e,soprattutto,dovràgarantire l’accessoalla istruzioneelementaregra-
tuitaeallaformazioneprofessionale.È«unimportanterisultato,frutto
anchedellacartadi impegnisottoscritta il16aprile inItaliafrapartiso-
cialiegoverno»,commentail leaderdellaCgil,SergioCofferati.Adesso,
avverte,«bisognarilanciarel’iniziativanelnostropaese,conl’obiettivo
cheilParlamentovarientroil ‘99ilmarchiosociale».

ROMA Né esaltazione né conte-
stazione, tra i metalmeccanici pre-
vale la voglia di capire i contenuti
del nuovo contratto. E sul manda-
to a concludere da dare ai sindaca-
ti, il consenso supera il dissenso
con una larghissima maggioranza.
È questo il quadro che si va deli-
neando dopo le prime assemblee
nei posti di lavoro che Fiom, Fim e
Uilm hanno promosso per illustra-
re l’ipotesi conclusiva e raccogliere
il mandato degli iscritti ad appro-
varla. In alcune realtà, come quella
di Modena l’apprezzamento all’in-
tesa sfiora il 100%: ma alla Ferrari,
alla Maserati, alla New Holland, la
consultazione deve ancora tenersi
e la percentuale «bulgara» è passi-
bile di aggiustamenti.

A prescindere dal voto, le assem-
blee che si sono tenute sono state
caratterizzate dalle richieste di
chiarimento: così nella zona Ovest

di Torino, dove nelle consultazio-
ni alla Sandretto, alla Elbi, alla
Mandelli Ezio, alla Lear dove pure
la discussione è stata particolar-
mente animata, insieme al con-
senso, al sindacato è stato chiesto
di non abbassare la guardia ora che
il contratto è nella delicatissima
fase della stesura finale. «I rilievi
critici non sono mancati - spiega il
segretario della Fiom Giorgio Ai-
raudo -, ma emerge la consapevo-
lezza che la Federmeccanica è stata
fermata». A Collegno e dintorni la
partecipazione al voto degli iscritti
ha fin qui superato l’80%. A diffe-
renza di Brescia, dove alla Om Ive-
co ha partecipato il 30% dei lavo-
ratori, lo stesso alla Ocean: un da-
to che preoccupa il segretario della
Fiom di Brescia Osvaldo Squarzi-
na. «All’Om c’è stata una bella di-
scussione, ci sono stati interventi a
favore e contro in un clima dialo-

gante - racconta -. Tra i contrari,
forti sono state le critiche ai limiti
della concertazione. Una volta
concluso il contratto, sapendo che
andiamo alle assemblee con un
giudizio positivo, noi inizieremo
una riflessione su come il sindaca-
to può riprendere la propria azione

tesa a tutelare i
lavoratori».

Ancora Lom-
bardia, ancora
un dato di par-
tecipazione
non ampia
«perché molti,
sbagliando,
danno per
scontata l’esi-
stenza del con-
tratto», ipotizza
il segretario na-
zionale della
Fiom Giampie-

ro Castano che ha tenuto alcune
assemblee nel Bergamasco com-
presa quella della Dalmine. Tutta-
via il mandato a concludere preva-
le senza incertezze. E questo sem-
bra essere l’orientamento in tutta
la regione «anche se c’è la convin-
zione che su certe cose non si è

passati, sulla riduzione d’orario
forse si deve ripensare la strategia e
forse non solo nella categoria», os-
serva il segretario della Fiom lom-
barda Tino Magni.

Ieri intanto si è ricomposto lo
«strappo» che a Melfi aveva diviso
i delegati Fiom nella Rsu: 10 su 16
avevano sottoscritto un documen-
to con cui si invitavano i lavorato-
ri a votare contro il nuovo contrat-
to. Il comitato direttivo provincia-
le ha valutato «coerente con le ri-
vendicazioni» l’ipotesi d’intesa.
«Per Melfi la riduzione d’orario e
l’introduzione della 4/a squadra
sono fondamentali e nel contratto
non ci sono - spiega Giorgia Cala-
mita, firmataria del documento -.
Apriremo una vertenza per ottene-
re con l’integrativo l’anticipazione
al 2000 delle riduzioni d’orario
previste per il 2001 e il 2002».

Fe. M.
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